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«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (Lc 1,30) 

Cari giovani, 
 

la Giornata Mondiale della Gioventù del 2018 rappresenta un passo avanti nel cammino di 
preparazione di quella internazionale, che avrà luogo a Panamá nel gennaio 2019. Questa 
nuova tappa del nostro pellegrinaggio cade nell’anno in cui è convocata l’Assemblea Ordinaria del 
Sinodo dei Vescovi sul tema: I giovani, la fede e il discernimento vocazionale. E’ una buona 
coincidenza. L’attenzione, la preghiera e la riflessione della Chiesa saranno rivolte a voi giovani, 
nel desiderio di cogliere e, soprattutto, di “accogliere” il dono prezioso che voi siete per Dio, per la 
Chiesa e per il mondo. 

 

Come già sapete, abbiamo scelto di farci accompagnare in questo itinerario dall’esempio e 
dall’intercessione di Maria, la giovane di Nazareth che Dio ha scelto quale Madre del suo Figlio. 
Lei cammina con noi verso il Sinodo e verso la GMG di Panama. Se l’anno scorso ci hanno 
guidato le parole del suo cantico di lode – «Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente» (Lc 1,49) – 
insegnandoci a fare memoria del passato, quest’anno cerchiamo di ascoltare insieme a lei la voce 
di Dio che infonde coraggio e dona la grazia necessaria per rispondere alla sua chiamata: «Non 
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (Lc 1,30). Sono le parole rivolte dal 
messaggero di Dio, l’arcangelo Gabriele, a Maria, semplice ragazza di un piccolo villaggio della 
Galilea. 

 

1. Non temere! 

 

Come è comprensibile, l’improvvisa apparizione dell’angelo e il suo misterioso saluto: «Ti saluto, o 
piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 1,28), hanno provocato un forte turbamento in Maria, 



sorpresa da questa prima rivelazione della sua identità e della sua vocazione, a lei ancora 
sconosciute. Maria, come altri personaggi delle Sacre Scritture, trema davanti al mistero della 
chiamata di Dio, che in un momento la pone davanti all’immensità del proprio disegno e le fa 
sentire tutta la sua piccolezza di umile creatura. L’angelo, leggendo nel profondo del suo cuore, le 
dice: «Non temere»! Dio legge anche nel nostro intimo. Egli conosce bene le sfide che dobbiamo 
affrontare nella vita, soprattutto quando siamo di fronte alle scelte fondamentali da cui dipende ciò 
che saremo e ciò che faremo in questo mondo. È il “brivido” che proviamo di fronte alle decisioni 
sul nostro futuro, sul nostro stato di vita, sulla nostra vocazione. In questi momenti rimaniamo 
turbati e siamo colti da tanti timori. 

 

E voi giovani, quali paure avete? Che cosa vi preoccupa più nel profondo? Una paura “di 
sottofondo” che esiste in molti di voi è quella di non essere amati, benvoluti, di non essere accettati 
per quello che siete. Oggi, sono tanti i giovani che hanno la sensazione di dover essere diversi da 
ciò che sono in realtà, nel tentativo di adeguarsi a standard spesso artificiosi e irraggiungibili. 
Fanno continui “fotoritocchi” delle proprie immagini, nascondendosi dietro a maschere e false 
identità, fin quasi a diventare loro stessi un “fake”. C’è in molti l’ossessione di ricevere il maggior 
numero possibile di “mi piace”. E da questo senso di inadeguatezza sorgono tante paure e 
incertezze. Altri temono di non riuscire a trovare una sicurezza affettiva e rimanere soli. In molti, 
davanti alla precarietà del lavoro, subentra la paura di non riuscire a trovare una soddisfacente 
affermazione professionale, di non veder realizzati i propri sogni. Sono timori oggi molto presenti in 
molti giovani, sia credenti che non credenti. E anche coloro che hanno accolto il dono della fede e 
cercano con serietà la propria vocazione, non sono certo esenti da timori. Alcuni pensano: forse 
Dio mi chiede o mi chiederà troppo; forse, percorrendo la strada indicatami da Lui, non sarò 
veramente felice, o non sarò all’altezza di ciò che mi chiede. Altri si domandano: se seguo la via 
che Dio mi indica, chi mi garantisce che riuscirò a percorrerla fino in fondo? Mi scoraggerò? 
Perderò entusiasmo? Sarò capace di perseverare tutta la vita? 

 

Nei momenti in cui dubbi e paure affollano il nostro cuore, si rende necessario il discernimento. 
Esso ci consente di mettere ordine nella confusione dei nostri pensieri e sentimenti, per agire in 
modo giusto e prudente. In questo processo, il primo passo per superare le paure è quello di 
identificarle con chiarezza, per non ritrovarsi a perdere tempo ed energie in preda a fantasmi 
senza volto e senza consistenza. Per questo, vi invito tutti a guardarvi dentro e a “dare un nome” 
alle vostre paure. Chiedetevi: oggi, nella situazione concreta che sto vivendo, che cosa mi 
angoscia, che cosa temo di più? Che cosa mi blocca e mi impedisce di andare avanti? Perché non 
ho il coraggio di fare le scelte importanti che dovrei fare? Non abbiate timore di guardare con 
onestà alle vostre paure, riconoscerle per quello che sono e fare i conti con esse. La Bibbia non 
nega il sentimento umano della paura né i tanti motivi che possono provocarla. Abramo ha avuto 
paura (cfr Gen 12,10s), Giacobbe ha avuto paura (cfr Gen 31,31; 32,8), e così anche Mosè (cfr Es 
2,14; 17,4), Pietro (cfr Mt 26,69ss) e gli Apostoli (cfr Mc 4,38-40; Mt 26,56). Gesù stesso, seppure 
a un livello incomparabile, ha provato paura e angoscia (cfr Mt 26,37; Lc 22,44). 

 

«Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?» (Mc 4,40). Questo richiamo di Gesù ai 
discepoli ci fa comprendere come spesso l’ostacolo alla fede non sia l’incredulità, ma la paura. Il 
lavoro di discernimento, in questo senso, dopo aver identificato le nostre paure, deve aiutarci a 
superarle aprendoci alla vita e affrontando con serenità le sfide che essa ci presenta. Per noi 
cristiani, in particolare, la paura non deve mai avere l’ultima parola, ma essere l’occasione per 
compiere un atto di fede in Dio... e anche nella vita! Ciò significa credere alla bontà fondamentale 
dell’esistenza che Dio ci ha donato, confidare che Lui conduce ad un fine buono anche attraverso 
circostanze e vicissitudini spesso per noi misteriose. Se invece alimentiamo le paure, tenderemo a 
chiuderci in noi stessi, a barricarci per difenderci da tutto e da tutti, rimanendo come paralizzati. 
Bisogna reagire! Mai chiudersi! Nelle Sacre Scritture troviamo 365 volte l’espressione “non 
temere”, con tutte le sue varianti. Come dire che ogni giorno dell’anno il Signore ci vuole liberi dalla 
paura. 

 



Il discernimento diventa indispensabile quando si tratta della ricerca della propria vocazione. 
Questa, infatti, il più delle volte non è immediatamente chiara o del tutto evidente, ma la si 
comprende a poco a poco. Il discernimento da fare, in questo caso, non va inteso come uno sforzo 
individuale di introspezione, dove lo scopo è quello di conoscere meglio i nostri meccanismi 
interiori per rafforzarci e raggiungere un certo equilibrio. In questo caso la persona può diventare 
più forte, ma rimane comunque chiusa nell’orizzonte limitato delle sue possibilità e delle sue 
vedute. La vocazione invece è una chiamata dall’alto e il discernimento in questo caso consiste 
soprattutto nell’aprirsi all’Altro che chiama. E’ necessario allora il silenzio della preghiera per 
ascoltare la voce di Dio che risuona nella coscienza. Egli bussa alla porta dei nostri cuori, come ha 
fatto con Maria, desideroso di stringere amicizia con noi attraverso la preghiera, di parlarci tramite 
le Sacre Scritture, di offrirci la sua misericordia nel sacramento della Riconciliazione, di farsi uno 
con noi nella Comunione eucaristica. 

 

Ma è importante anche il confronto e il dialogo con gli altri, nostri fratelli e sorelle nella fede, che 
hanno più esperienza e ci aiutano a vedere meglio e a scegliere tra le varie opzioni. Il giovane 
Samuele, quando sente la voce del Signore, non la riconosce subito e per tre volte corre da Eli, 
l’anziano sacerdote, che alla fine gli suggerisce la risposta giusta da dare alla chiamata del 
Signore: «Se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”» (1 Sam 3,9). Nei 
vostri dubbi, sappiate che potete contare sulla Chiesa. So che ci sono bravi sacerdoti, consacrati e 
consacrate, fedeli laici, molti dei quali giovani a loro volta, che come fratelli e sorelle maggiori nella 
fede possono accompagnarvi; animati dallo Spirito Santo sapranno aiutarvi a decifrare i vostri 
dubbi e a leggere il disegno della vostra vocazione personale. L’“altro” non è solo la guida 
spirituale, ma è anche chi ci aiuta ad aprirci a tutte le infinite ricchezze dell’esistenza che Dio ci ha 
dato. È necessario aprire spazi nelle nostre città e comunità per crescere, per sognare, per 
guardare orizzonti nuovi! Mai perdere il gusto di godere dell’incontro, dell’amicizia, il gusto di 
sognare insieme, di camminare con gli altri. I cristiani autentici non hanno paura di aprirsi agli altri, 
di condividere i loro spazi vitali trasformandoli in spazi di fraternità. Non lasciate, cari giovani, che i 
bagliori della gioventù si spengano nel buio di una stanza chiusa in cui l’unica finestra per guardare 
il mondo è quella del computer e dello smartphone. Spalancate le porte della vostra vita! I vostri 
spazi e tempi siano abitati da persone concrete, relazioni profonde, con le quali poter condividere 
esperienze autentiche e reali nel vostro quotidiano. 

2. Maria! 

 

«Io ti ho chiamato per nome» (Is 43,1). Il primo motivo per non temere è proprio il fatto che Dio ci 
chiama per nome. L’angelo, messaggero di Dio, ha chiamato Maria per nome. Dare nomi è proprio 
di Dio. Nell’opera della creazione, Egli chiama all’esistenza ogni creatura col suo nome. Dietro il 
nome c’è un’identità, ciò che è unico in ogni cosa, in ogni persona, quell’intima essenza che solo 
Dio conosce fino in fondo. Questa prerogativa divina è stata poi condivisa con l’uomo, al quale Dio 
concesse di dare un nome agli animali, agli uccelli e anche ai propri figli (Gen 2,19-21; 4,1). Molte 
culture condividono questa profonda visione biblica riconoscendo nel nome la rivelazione del 
mistero più profondo di una vita, il significato di un’esistenza. 

 

Quando chiama per nome una persona, Dio le rivela al tempo stesso la sua vocazione, il suo 
progetto di santità e di bene, attraverso il quale quella persona diventerà un dono per gli altri e che 
la renderà unica. E anche quando il Signore vuole allargare gli orizzonti di una vita, sceglie di dare 
alla persona chiamata un nuovo nome, come fa con Simone, chiamandolo “Pietro”. Da qui è 
venuto l’uso di assumere un nuovo nome quando si entra in un ordine religioso, ad indicare una 
nuova identità e una nuova missione. In quanto personale e unica, la chiamata divina richiede da 
noi il coraggio di svincolarci dalla pressione omologante dei luoghi comuni, perché la nostra vita 
sia davvero un dono originale e irrepetibile per Dio, per la Chiesa e per gli altri. 

 

Cari giovani, l’essere chiamati per nome è dunque un segno della nostra grande dignità agli occhi 
di Dio, della sua predilezione per noi. E Dio chiama ciascuno di voi per nome. Voi siete il “tu” di 
Dio, preziosi ai suoi occhi, degni di stima e amati (cfr Is 43,4). Accogliete con gioia questo dialogo 
che Dio vi propone, questo appello che Egli rivolge a voi chiamandovi per nome. 



 

3. Hai trovato grazia presso Dio 

 

Il motivo principale per cui Maria non deve temere è perché ha trovato grazia presso Dio. La parola 
“grazia” ci parla di amore gratuito, non dovuto. Quanto ci incoraggia sapere che non dobbiamo 
meritare la vicinanza e l’aiuto di Dio presentando in anticipo un “curriculum d’eccellenza”, pieno di 
meriti e di successi! L’angelo dice a Maria che ha già trovato grazia presso Dio, non che la otterrà 
in futuro. E la stessa formulazione delle parole dell’angelo ci fa capire che la grazia divina è 
continuativa, non qualcosa di passeggero o momentaneo, e per questo non verrà mai meno. 
Anche in futuro ci sarà sempre la grazia di Dio a sostenerci, soprattutto nei momenti di prova e di 
buio. 

 

La presenza continua della grazia divina ci incoraggia ad abbracciare con fiducia la nostra 
vocazione, che esige un impegno di fedeltà da rinnovare tutti i giorni. La strada della vocazione 
non è infatti priva di croci: non solo i dubbi iniziali, ma anche le frequenti tentazioni che si 
incontrano lungo il cammino. Il sentimento di inadeguatezza accompagna il discepolo di Cristo fino 
alla fine, ma egli sa di essere assistito dalla grazia di Dio. 

 

Le parole dell’angelo discendono sulle paure umane dissolvendole con la forza della buona notizia 
di cui sono portatrici: la nostra vita non è pura casualità e mera lotta per la sopravvivenza, ma 
ciascuno di noi è una storia amata da Dio. L’aver “trovato grazia ai suoi occhi” significa che il 
Creatore scorge una bellezza unica nel nostro essere e ha un disegno magnifico per la nostra 
esistenza. Questa consapevolezza non risolve certamente tutti i problemi o non toglie le incertezze 
della vita, ma ha la forza di trasformarla nel profondo. L’ignoto che il domani ci riserva non è una 
minaccia oscura a cui bisogna sopravvivere, ma un tempo favorevole che ci è dato per vivere 
l’unicità della nostra vocazione personale e condividerla con i nostri fratelli e sorelle nella Chiesa e 
nel mondo. 

 

4. Coraggio nel presente 

 

Dalla certezza che la grazia di Dio è con noi proviene la forza di avere coraggio nel presente: 
coraggio per portare avanti quello che Dio ci chiede qui e ora, in ogni ambito della nostra vita; 
coraggio per abbracciare la vocazione che Dio ci mostra; coraggio per vivere la nostra fede senza 
nasconderla o diminuirla. 

 

Sì, quando ci apriamo alla grazia di Dio, l’impossibile diventa realtà. «Se Dio è per noi, chi sarà 
contro di noi?» (Rm 8,31). La grazia di Dio tocca l’oggi della vostra vita, vi “afferra” così come 
siete, con tutti i vostri timori e limiti, ma rivela anche i meravigliosi piani di Dio! Voi giovani avete 
bisogno di sentire che qualcuno ha davvero fiducia in voi: sappiate che il Papa si fida di voi, che la 
Chiesa si fida di voi! E voi, fidatevi della Chiesa! 

 

Alla giovane Maria fu affidato un compito importante proprio perché era giovane. Voi giovani avete 
forza, attraversate una fase della vita in cui non mancano certo le energie. Impiegate questa forza 
e queste energie per migliorare il mondo, incominciando dalle realtà a voi più vicine. Desidero che 
nella Chiesa vi siano affidate responsabilità importanti, che si abbia il coraggio di lasciarvi spazio; e 
voi, preparatevi ad assumere queste responsabilità. 

 

Vi invito a contemplare ancora l’amore di Maria: un amore premuroso, dinamico, concreto. Un 
amore pieno di audacia e tutto proiettato verso il dono di sé. Una Chiesa pervasa da queste qualità 
mariane sarà sempre Chiesa in uscita, che va oltre i propri limiti e confini per far traboccare la 
grazia ricevuta. Se ci lasceremo contagiare dall’esempio di Maria, vivremo in concreto quella carità 
che ci spinge ad amare Dio al di sopra di tutto e di noi stessi, ad amare le persone con le quali 
condividiamo la vita quotidiana. E ameremo anche chi ci potrebbe sembrare di per sé poco 
amabile. È un amore che si fa servizio e dedizione, soprattutto verso i più deboli e i più poveri, che 
trasforma i nostri volti e ci riempie di gioia. 



 

Vorrei concludere con le belle parole di San Bernardo in una sua famosa omelia sul mistero 
dell’Annunciazione, parole che esprimono l’attesa di tutta l’umanità per la risposta di Maria: «Hai 
udito, Vergine, che concepirai e partorirai un figlio; hai udito che questo avverrà non per opera di 
un uomo, ma per opera dello Spirito Santo. L’angelo aspetta la risposta; […] Aspettiamo, o 
Signora, una parola di compassione anche noi. […] Per la tua breve risposta dobbiamo essere 
rinnovati e richiamati in vita. […] Tutto il mondo è in attesa, prostrato alle tue ginocchia. […] O 
Vergine, da’ presto la risposta» (Om. 4, 8; Opera omnia, ed. Cisterc. 4, 1966, 53-54). 

 

Carissimi giovani, il Signore, la Chiesa, il mondo, aspettano anche la vostra risposta alla chiamata 
unica che ognuno ha in questa vita! Mentre si avvicina la GMG di Panamá, vi invito a prepararvi a 
questo nostro appuntamento con la gioia e l’entusiasmo di chi vuol essere partecipe di una grande 
avventura. La GMG è per i coraggiosi! Non per giovani che cercano solo la comodità e che si 
tirano indietro davanti alle difficoltà. Accettate la sfida? 

 

Dal Vaticano, 11 febbraio 2018 

 

VI Domenica del Tempo Ordinario 

Memoria della B.V. Maria di Lourdes 

 

 

FRANCESCO 

 

 

 

 

 

 

 

 

SANTUARIO  S. ANTONIO 
 

               
La domenica delle Palme rappresenta, soprattutto ora, un momento per riflettere… 
Spero che possa aprire gli occhi a chi c’è l’ha chiusi e che possa portare la pace in 
quei luoghi e paesi in cui pace non c’è… Il mio pensiero va a loro.  (  P. Francesco )              
 



 

                                                      
Preghiera 

 

O Santa Croce di Cristo Sei qui davanti a me, o Croce benedetta di Cristo. Tu che 
hai accolto il corpo sanguinante e morente di nostro Signore e sei  stato strumento 
di supplizio e di morte del Figlio di Dio, sei la nostra salvezza e vittoria, perché sul 
tuo crudo e freddo legno si è offerto l’Amore che ha salvato il mondo.  Da questa 
croce d’amore e di redenzione partiamo oggi quali messaggeri di pace con il 
ramoscello d’ulivo benedetto tra le nostre mani, per recare al mondo il lieto 
annunzio che Cristo è l’unico Redentore dell’uomo, in cui l’umanità vive, spera e 
cammina verso la salvezza eterna. Amen. 
 

 

Non dobbiamo essere tristi, perché la gioia più grande che abbiamo e che troppo 
spesso dimentichiamo è che Gesù è sempre con noi… Lui ci accompagna nel 
difficile cammino della nostra vita… Il mio augurio è quello che tu possa essere 
sempre felice e sereno. 

Gesù ci ha insegnato a porgere la mano a chi ci è accanto, a dividere e a 
condividere… Senza mai abusare ed approfittare di chi con un sorriso si fida di 
noi… Seguiamo il suo esempio oggi e per sempre. 



 
 

 

Domenica di Pasqua: è l’amore che corre veloce! 

Corre Maria di Magdala, e corre anche Pietro: 

Ma il Signore non c’è, non è più là: beata assenza! Beata speranza! 

E corre anche l’altro discepolo, corre veloce, più veloce di tutti. 

Ma non ha bisogno di entrare: 

il cuore già sa la verità che gli occhi raggiungono più tardi. 

Il cuore, più veloce di uno sguardo! 

Signore Risorto: accelera la nostra corsa, 

sposta via i nostri macigni, regalaci sguardi di fede e d’amore. 

Signore Gesù, 

trascinaci fuori dai nostri sepolcri 

e rivestici della vita che non muore, 

come facesti il giorno del nostro Battesimo! 

 

 

Suonano le campane e le colombe bianche volano 
in cielo: Buona Pasqua te e alla tua famiglia 

La pace e la concordia regnerà, quando ognuno di 
noi troverà la pace in se stesso. 

 

Il  Rettore don Enzo Caponigro  e  i  suoi  Collaboratori 

 

 



 

GIOVEDÌ SANTO, COSA SIGNIFICA LA LAVANDA DEI PIEDI 

 

 
 

 

Il gesto che compie Gesù nei confronti dei discepoli durante l'Ultima Cena, prima di essere 
condannato a morte, è raccontato dal Vangelo di Giovanni ed era una caratteristica 
dell’ospitalità nel mondo antico... 

 

Con il Giovedì Santo si conclude la Quaresima, iniziata con il Mercoledì delle Ceneri, e 
con essa finisce anche il digiuno penitenziale. Con la messa vespertina “in Coena Domini” 
inizia il Triduo pasquale, ossia i tre giorni nei quali si commemora la Passione, Morte e 
Risurrezione di Gesù, che ha il suo fulcro nella solenne Veglia pasquale e si conclude con 
i secondi vespri della Domenica di Pasqua.  

 

Dal punto di vista liturgico quella del Triduo è un unica celebrazione. Infatti: 

 

-nella Messa "in Coena Domini" non c'è congedo, ma l'assemblea si scioglie in silenzio;  

 

-il Venerdì Santo la celebrazione inizia nel silenzio, senza riti di introduzione, e termina 
senza benedizione e senza congedo, nel silenzio; 

 

 -la Veglia Pasquale inizia con il lucernario, senza segno di croce e senza saluto; solo alla 
fine della Veglia si trova la benedizione finale e il congedo. 

 

LA MESSA MATTUTINA DEL CRISMA 

Il giorno del Giovedì Santo è riservato a due distinte celebrazioni liturgiche, al mattino nelle 
Cattedrali, il vescovo con una solenne cerimonia consacra il sacro crisma, cioè l’olio 
benedetto da utilizzare per tutto l’anno successivo per i Sacramenti del Battesimo, 
Cresima e Ordine Sacro e gli altri tre oli usati per il Battesimo, Unzione degli Infermi e per 
ungere i Catecumeni. A tale cerimonia partecipano i sacerdoti e i diaconi, che si radunano 
attorno al loro vescovo, quale visibile conferma della Chiesa e del sacerdozio fondato da 
Cristo; accingendosi a partecipare poi nelle singole chiese e parrocchie, con la liturgia 
propria, alla celebrazione delle ultime fasi della vita di Gesù con la Passione, Morte e 
Resurrezione. 

 

LA MESSA VESPERTINA "IN COENA DOMINI" 



   

Nel tardo pomeriggio in tutte le chiese c’è la celebrazione della Messa in “Coena Domini”, 
cioè la “Cena del Signore”. Si tratta dell'Ultima Cena – raffigurata da intere generazioni di 
artisti – che Gesù tenne insieme ai suoi apostoli prima dell'arresto e della condanna a 
morte.  

 

Tutti e quattro i Vangeli riferiscono che Gesù, avvicinandosi la festa "degli Azzimi", ossia la 
Pasqua ebraica, mandò alcuni discepoli a preparare la tavola per la rituale cena, in casa di 
un loro seguace. La Pasqua è la più solenne festa ebraica e viene celebrata con un 
preciso rituale, che rievoca le meraviglie compiute da Dio nella liberazione degli Ebrei 
dalla schiavitù egiziana (Esodo 12); e la sua celebrazione si protrae dal 14 al 21 del mese 
di Nisan (marzo-aprile).  

 

In quella notte si consuma l’agnello, precedentemente sgozzato, durante un pasto (la cena 
pasquale) di cui è stabilito ogni gesto; in tale periodo è permesso mangiare solo pane 
senza lievito (in greco, “azymos”), da cui il termine “Azzimi”. Gesù con gli Apostoli non 
mangiarono solo secondo le tradizioni, ma il Maestro per l’ultima volta aveva con sé tutti i 
dodici discepoli da lui scelti e a loro fece un discorso dove s'intrecciano commiato, 
promessa e consacrazione. 

 

LA LAVANDA DEI PIEDI SIMBOLO DI OSPITALITÀ 

Il Vangelo di Giovanni, al capitolo 13, racconta l'episodio della lavanda dei piedi. Gesù 
«avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine», e mentre il diavolo già 
aveva messo nel cuore di Giuda Iscariota, il proposito di tradirlo, Gesù si alzò da tavola, 
depose le vesti e preso un asciugatoio se lo cinse attorno alla vita, versò dell’acqua nel 
catino e con un gesto inaudito, perché riservato agli schiavi ed ai servi, si mise a lavare i 
piedi degli Apostoli, asciugandoli poi con l’asciugatoio di cui era cinto.  

 

Bisogna sottolineare che a quell’epoca si camminava a piedi su strade polverose e 
fangose, magari sporche di escrementi di animali, che rendevano i piedi, calzati da soli 
sandali, in condizioni immaginabili a fine giornata. La lavanda dei piedi era una 
caratteristica dell’ospitalità nel mondo antico, era un dovere dello schiavo verso il padrone, 
della moglie verso il marito, del figlio verso il padre e veniva effettuata con un catino 
apposito e con un “lention” (asciugatoio) che alla fine era divenuto una specie di divisa di 
chi serviva a tavola.  

 

Quando fu il turno di Simon Pietro, questi si oppose al gesto di Gesù: “Signore tu lavi i 
piedi a me?” e Gesù rispose: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai 
dopo”; allora Pietro che non comprendeva il simbolismo e l’esempio di tale atto, insisté: 
“Non mi laverai mai i piedi”. Allora Gesù rispose di nuovo: “Se non ti laverò, non avrai 
parte con me” e allora Pietro con la sua solita impulsività rispose: “Signore, non solo i 
piedi, ma anche le mani e il capo!”. Questa lavanda è una delle più grandi lezioni che 
Gesù dà ai suoi discepoli, perché dovranno seguirlo sulla via della generosità totale nel 
donarsi, non solo verso le abituali figure, fino allora preminenti del padrone, del marito, del 
padre, ma anche verso tutti i fratelli nell’umanità, anche se considerati inferiori nei propri 
confronti. 

 

L'ANNUNCIO DEL TRADIMENTO DA PARTE DI GIUDA 

   



Dopo la lavanda Gesù si rivestì e tornò a sedere fra i dodici apostoli e instaurò con loro un 
colloquio di alta suggestione, accennando varie volte al tradimento che avverrà da parte di 
uno di loro, facendo scendere un velo di tristezza e incredulità in quel rituale convivio. “In 
verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”, dice Gesù. Parole alle quali gli apostoli 
reagiscono sgomenti e in varie tonalità gli domandano chi fosse, lo stesso Giovanni il 
discepolo prediletto, poggiandosi con il capo sul suo petto, in un gesto di confidenza, 
domandò: “Signore, chi è?”. E Gesù commosso rispose: “È colui per il quale intingerò un 
boccone e glielo darò” e intinto un boccone lo porse a Giuda Iscariota, dicendogli: “Quello 
che devi fare, fallo al più presto”; fra lo stupore dei presenti che continuarono a non capire, 
mentre Giuda, preso il boccone si alzò, ed uscì nell’oscurità della notte. 

 

LA REPOSIZIONE DELL'EUCARISTIA E L'INIZIO DELLA PASSIONE 

I riti liturgici del Giovedì Santo, giorno in cui la Chiesa celebra oltre l’istituzione 
dell’Eucaristia, anche quella dell’Ordine Sacro, ossia del sacerdozio cristiano, si 
concludono dopo la messa della Cena con la reposizione dell’Eucaristia in un cappella 
laterale delle chiese, addobbata a festa per ricordare l’istituzione del Sacramento; cappella 
che sarà meta di devozione e adorazione, per la rimanente sera e per tutto il giorno dopo, 
finché non iniziano i riti del pomeriggio del Venerdì Santo. Tutto il resto del tempio viene 
oscurato, in segno di dolore perché è iniziata la Passione di Gesù; le campane tacciono, 
l’altare diventa disadorno, il tabernacolo vuoto con la porticina aperta, i Crocifissi coperti. 

 

 

 

Venerdì Santo 2018: data, significato e liturgia del Venerdì Santo 

 

 
 
Il Venerdì Santo è il primo giorno dopo la Quaresima, in che giorno cade nel 2018? 
Scopriamo insieme la data esatta del Venerdì Santo, il significato e la cerimonia religiosa 
legata a questo particolare momento prima di Pasqua 

Venerdì Santo 2018 

Il Venerdì Santo è uno dei giorni più importanti prima della Pasqua. Molti associano il 
Venerdì Santo con la Quaresima, ma in realtà quest'ultima si conclude la sera del giorno 
precedente e il Venerdì Santo fa in realtà parte del cosiddetto Triduo Pasquale che inizia 
con il Giovedì Santo e della Settimana Santa che si apre con la Domenica delle Palme. E' 
un momento molto importante perché proprio il Venerdì Santo si ricorda la Passione e la 
crocifissione di Cristo. Il Venerdì Santo 2018 cade il 30 marzo, a fine mese quindi ed è il 



giorno in cui generalmente si svolge la Via Crucis. Come il Mercoledì delle Ceneri anche il 
Venerdì Santo è una festa mobile la cui data si sposta ogni anno in base al giorno in cui 
cade la Pasqua. La data del Venerdì Santo va quindi controllata perché si calcola 
seguendo i giorni della Quaresima. 

 

Significato del Venerdì Santo 

Il Venerdì Santo è il giorno della passione del Cristo, il giorno in cui si celebra il significato 
della Croce (e nella messa è infatti prevista l'adorazione della Croce) e del sacrificio che 
Gesù ha fatto per gli uomini. Proprio questo infatti è il significato del Venerdì Santo, il 
simbolo della Croce e la crocifissione ci ricordano l'estremo sacrificio del figlio di Dio per gli 
uomini. Le letture della messa del Venerdì Santo raccontano proprio la solitudine di Gesù, 
il tradimento dei suoi discepoli, la sua prova più grande: accettare di fare ciò che il Padre 
suo gli ha chiesto, dare la vita per salvare l'umanità dal peccato. Infatti prima del Vangelo 
spesso si cantano queste parole: "Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a 
una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni 
nome".  Proprio per testimoniare questo momento così duro, il Venerdì Santo è tradizione 
che le campane delle chiese non suonino, nessun dovrebbe udirsi alcun rintocco, 
addirittura un tempo si annodavano i cordoni con il quale il sacerdote era solito farle 
suonare. 

 

Liturgia del Venerdì Santo 

La messa del Venerdì Santo è diversa dalle altre celebrazioni del resto dell'anno. Tanto 
per cominciare non si celebra l'Eucarestia, ma il sacerdote distribuisce la comunione 
utilizzando delle ostie consacrate nei giorni precedenti. La liturgia del Venerdì Santo si 
celebra nel pomeriggio e al centro della funzione c'è la Passione di Cristo e si legge il 
Vangelo di Giovanni 18, 1-19, 42 in cui l'evangelista racconta gli avvenimenti che vanno 
da tradimento e bacio di Giuda alla deposizione di Gesù nel Sepolcro da parte di 
Giuseppe d'Arimatèa e Nicodemo. Nel Vangelo del Venerdì Santo è quindi raccontato 
anche l'incontro con Pilato, l'episodio del tentativo di liberazione scambiandolo con 
Barabba, il pianto di Maria Vergine e di Maria Maddalena sotto la Croce di Gesù. E' una 
lettura abbastanza lunga se confrontata con il Vangelo delle altre domeniche ed è 
certamente un momento che richiede riflessione e raccoglimento. 

 

18,1 Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove 
c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. 2 Anche Giuda, il traditore, 
conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. 3 Giuda 
dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e 
dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. 4 Gesù allora, conoscendo tutto quello che 
gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». 5 Gli risposero: «Gesù, il 
Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. 6 
Appena disse «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. 7 Domandò loro di nuovo: 
«Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». 8 Gesù replicò: «Vi ho detto che sono io. 
Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano». 9 Perché s'adempisse la 
parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». 10 Allora 
Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e 
gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11 Gesù allora disse a Pietro: 
«Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?». 

12 Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo 
legarono 13 e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era 
sommo sacerdote in quell'anno. 14 Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: 
«È meglio che un uomo solo muoia per il popolo». 



15 Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo 
era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo 
sacerdote; 16 Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, 
noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. 17 E 
la giovane portinaia disse a Pietro: «Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?». Egli 
rispose: «Non lo sono». 18 Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché 
faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. 

19 Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. 
20 Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella 
sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di 
nascosto. 21 Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; 
ecco, essi sanno che cosa ho detto». 22 Aveva appena detto questo, che una delle 
guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo 
sacerdote?». 23 Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se 
ho parlato bene, perché mi percuoti?». 24 Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo 
sacerdote. 

25 Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu dei suoi 
discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». 26 Ma uno dei servi del sommo 
sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: «Non ti ho forse 
visto con lui nel giardino?». 27 Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 

28 Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero 
entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29 Uscì dunque 
Pilato verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest'uomo?». 30 Gli 
risposero: «Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato». 31 Allora Pilato 
disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!». Gli risposero i Giudei: 
«A noi non è consentito mettere a morte nessuno». 32 Così si adempivano le parole che 
Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. 

33 Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei 
Giudei?». 34 Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio 
conto?». 35 Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti 
hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». 36 Rispose Gesù: «Il mio regno non è di 
questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero 
combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 37 
Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per 
questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla 
verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 38 Gli dice Pilato: «Che cos'è la 
verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui 
nessuna colpa. 39 Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque 
che io vi liberi il re dei Giudei?». 40 Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma 
Barabba!». Barabba era un brigante. 

 

19,1 Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2 E i soldati, intrecciata una 
corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi 
gli venivano davanti e gli dicevano: 3 «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 4 Pilato 
intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non 
trovo in lui nessuna colpa». 5 Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di 
porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l'uomo!». 6 Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie 
gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io 
non trovo in lui nessuna colpa». 7 Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una legge e 
secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». 



8 All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9 ed entrato di nuovo nel pretorio 
disse a Gesù: «Di dove sei?». Ma Gesù non gli diede risposta. 10 Gli disse allora Pilato: 
«Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in 
croce?». 11 Rispose Gesù: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato 
dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande». 

12 Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, 
non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». 13 Udite queste 
parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato 
Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14 Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. 
Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». 15 Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». 
Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non 
abbiamo altro re all'infuori di Cesare». 16 Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

17 Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, 
detto in ebraico Gòlgota, 18 dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno 
dall'altra, e Gesù nel mezzo. 19 Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla 
croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». 20 Molti Giudei lessero questa 
iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in 
ebraico, in latino e in greco. 21 I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non 
scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei». 22 Rispose Pilato: 
«Ciò che ho scritto, ho scritto». 

23 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro 
parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta 
tutta d'un pezzo da cima a fondo. 24 Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo 
a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: 

Si son divise tra loro le mie vesti 

e sulla mia tunica han gettato la sorte. 

E i soldati fecero proprio così. 

25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e 
Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». 27 Poi disse al discepolo: «Ecco la 
tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per 
adempiere la Scrittura: «Ho sete». 29 Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una 
spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo 
aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò. 

31 Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce 
durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero 
loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32 Vennero dunque i soldati e spezzarono le 
gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33 Venuti però da 
Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34 ma uno dei soldati gli 
colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 

35 Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il 
vero, perché anche voi crediate. 36 Questo infatti avvenne perché si adempisse la 
Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37 E un altro passo della Scrittura dice 
ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

38 Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per 
timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora 
egli andò e prese il corpo di Gesù. 39 Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza 
era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40 
Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, 



com'è usanza seppellire per i Giudei. 41 Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un 
giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42 
Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro 
era vicino. 

 

Nel Vangelo è chiara anche la presenza di Maria Maddalena. Oltre alla lettura del Vangelo 
e all'Eucarestia durante la messa del Venerdì Santo è fondamentale anche il momento di 
adorazione della Croce. In genere la Croce viene portata coperta da un velo e poi 
scoperta man mano dal sacerdote che nel frattempo recita la formula "Ecce lignum crucis". 

 

Liturgia del Venerdì Santo nel Rito Ambrosiano 

Il Rito Ambrosiano, diffuso principalmente nella diocesi di Milano, è leggermente diverso 
da quello della chiesa romana. Anche nel caso del Venerdì Santo ci sono alcune notevoli 
e interessanti differenze. Per prima cosa nel rito Ambrosiano non si fa mai la comunione 
durante le messe della Quaresima e quella del Venerdì Santo non fa eccezione e non si 
distribuiscono nemmeno le ostie precedentemente consacrate. Inoltre la celebrazione del 
Venerdì Santo viene svolta durante i Vespri e il Vangelo letto non è quello di Giovanni ma 
quello di Matteo che viene quindi ripreso dal punto in cui si arriva durante la messa del 
Giovedì Santo in Coena Domini. In alcuni casi è tradizione illuminare la chiesa delle 
candele e spegnerle dopo la morte di Gesù suonando invece la campana a morto. Anche 
nel rito ambrosiano è prevista l'adorazione della Croce. 

 

Si deve digiunare il Venerdì Santo? 

Il Venerdì Santo è uno dei due giorni di digiuno prescritti dalla chiesa cattolica insieme al 
Mercoledì delle Ceneri. Teoricamente chi ha più di 18 anni e meno di 60 dovrebbe limitarsi 
ad assumere acqua e un po' di pane, se proprio non si riesce a digiunare completamente 
perché comunque ci si deve recare al lavoro bisogna accontentarsi di un pasto leggero e 
sicuramente evitare la carne. Questo digiuno è chiamato digiuno ecclesiastico. 

 

 

 
 

SABATO SANTO, PERCHÉ È GIORNO DI SILENZIO E NON CI SONO CELEBRAZIONI 

 

  Il giorno prima della Pasqua è aliturgico, cioè privo di celebrazioni in tutte le chiese, in 
attesa della Veglia solenne che viene celebrata a partire da qualche ora prima della 
mezzanotte e durante la quale si celebra la Risurrezione di Gesù. 

 

Se nel Giovedì Santo predomina la solennità dell’istituzione dell’Eucaristia e nel Venerdì 
Santo la mestizia, il dolore e la penitenza per la Passione e morte di Gesù, con la sua 
sepoltura; nel Sabato Santo invece predomina il silenzio, il raccoglimento, la meditazione, 



per Gesù che giace nel sepolcro prima della gioia della Domenica di Pasqua con 
l’annuncio della Risurrezione. 

 

A partire dal IV secolo in alcuni luoghi, in questo giorno i candidati al Battesimo 
(catecumeni), facevano la loro pubblica professione di fede, prima di venire ammessi nella 
Chiesa, rito che avveniva poi nella Veglia di Pasqua.  

Verso il XVI secolo, si cominciò con un’anticipazione della Vigilia alla mattina del Sabato 
Santo, forse perché non era consigliabile stare di notte fuori casa, ad ogni modo questa 
anticipazione al mattino del Sabato, è durata fino agli ultimi anni Cinquanta del XX secolo: 
verso le 10-11 del mattino del sabato si “scioglievano” la campane dai legami messi la 
sera del Giovedì Santo per l’annuncio della Risurrezione 

 

Poi con la riforma liturgica Conciliare, tutto è ritornato come alle origini e il Sabato ha 
ripreso il significato del giorno della meditazione e penitenza; l’oscurità nelle chiese è 
totale, non vi sono celebrazioni liturgiche, né Sante Messe; è l’unico giorno dell’anno che 
non si può ricevere la Comunione, tranne nel caso di Viatico per gli ammalati gravi.  

Tutto è silenzio nell’attesa dell’evento della Resurrezione. Quanto tempo restò sepolto nel 
sepolcro Gesù? Furono tre giorni non interi, dalla sera del Venerdì fino all’alba del giorno 
dopo la festa del Sabato ebraico, che oggi è la Domenica di Pasqua, ma che per gli Ebrei 
era il primo giorno della settimana; in tutto durò circa 40 ore.  

Bisogna dire che con la liturgia odierna, la “Veglia Pasquale” è prevista in buona parte 
delle nostre chiese e cattedrali, con inizio verso le 22 del sabato; ma la Veglia pasquale, 
madre di tutte le Veglie celebrate dalla liturgia cristiana, pur iniziando nell’ultima ora del 
sabato, di fatto appartiene alla Liturgia solenne della Pasqua.  

 

Durante la “Veglia” viene benedetto il fuoco, il “cero pasquale”, l’acqua battesimale; 
cercando di far coincidere il canto del “Gloria”, con il suono delle campane a festa, verso 
mezzanotte. In altre zone la “Veglia” inizia verso mezzanotte e quindi la liturgia eucaristica 
prosegue nelle prime ore notturne 

 

 

Meditazione. Enzo Bianchi e il Sabato Santo: il giorno più lungo 
 

 

 
 



Il sabato santo, o grande sabato, è il giorno «frammezzo», perché sta tra il giorno della 
morte di Gesù e quello della sua resurrezione. È un giorno unico nel ritmo liturgico, un 
giorno di silenzio e di attesa, che non sta solo nella settimana santa ma diventa un’ora, un 
tempo, a volte una stagione nella vita del cristiano. Dobbiamo anche confessare che è un 
giorno scomodo, che appare vuoto, e non è un caso che fino a qualche decennio fa fosse 
stato, per così dire, «rubato», «sottratto», perché in qualche modo era stato quasi espulso 
dalla liturgia stessa. Ho buona memoria di come si viveva il sabato santo prima della 
riforma liturgica voluta da Pio XII con la restaurazione della veglia pasquale, nel 1951. Il 
venerdì santo era celebrato in un clima severo, penitenziale e di lutto. Al pomeriggio vi era 
la liturgia della croce nella quale, scalzi, si andava a inginocchiarsi davanti al grande 
crocifisso e si innalzavano intercessioni veramente universali: per la Chiesa, i giudei, gli 
eretici, gli scismatici, i peccatori e i malati nel corpo e nell’anima. Venuta la notte, la 
processione con il Cristo morto solcava le vie del paese, mentre canti funebri e dolorosi, 
davvero struggenti, ricordavano che la madre dolorosa stava presso la croce piangente 
accanto al corpo del Figlio. Il venerdì santo era un giorno di tenebra, e anche l’«Ufficio 
delle tenebre», con le Lamentazioni di Geremia cantate su toni cupi, accompagnava i 
sentimenti di oscurità e tristezza presenti nei cuori. Ma al mattino, quando avremmo 
dovuto vivere il sabato santo con il suo silenzio e il suo vuoto, in realtà c’era un darsi da 
fare quasi convulso. In chiesa si drappeggiavano con panni le finestre, in modo che non 
entrasse la luce e il buio permettesse di celebrare la vittoria del fuoco, con la sua luce. Vi 
era poca gente in chiesa in quel mattino: il prete, le suore, qualche donna e noi 
chierichetti… Pochi lo ricordano, ma la resurrezione si celebrava il sabato mattina, verso le 
dieci, in uno stile non certo di festa: si eseguiva un rito con fede ma senza un vero 
coinvolgimento delle emozioni e dei sentimenti di gioia pasquale. Poi, al suono delle 
campane (si diceva che «si slegavano le campane»), si correva al ruscello vicino e, 
segnandosi con il segno della croce, ci si lavava la faccia nell’acqua fredda ma pulita che 
scorreva tra le pietre e i ciuffi dell’erba nuova. E così il sabato santo di fatto non si viveva, 
mentre alla domenica – allora sì – si andava tutti alla liturgia eucaristica (la messa) della 
resurrezione, poi si faceva festa in famiglia e a volte c’era il pranzo nei prati. Ma dopo la 
riforma liturgica di Pio XII ecco riapparire il sabato santo, ecco la meditazione su di esso 
da parte dei grandi teologi, ecco la ripresa della continuità con la liturgia della Chiesa dei 
Padri: era tornato il sabato santo! E così a poco a poco si riscoprivano i suoi significati. 
Innanzitutto, in ascolto delle sante Scritture, il sabato santo appare come il giorno nel 
quale nulla è stato detto di Gesù, morto e sepolto il giorno prima, e poco è stato detto 
riguardo agli altri, i discepoli e i protagonisti della sua passione e morte. Sembra un giorno 
che deve passare in fretta, perché le donne attendono il giorno successivo per fare ritorno 
alla tomba, i sommi sacerdoti pensano che nulla possa succedere, visto che la tomba è 
vigilata dai soldati di Pilato, i discepoli presi dalla paura stanno in casa, a porte chiuse. 
Sabato santo, giorno in cui non accade nulla, giorno del riposo di Dio, secondo la vita di 
fede giudaica, giorno in cui il corpo morto di Gesù è nella tomba a riposare. Morto il giorno 
prima, il venerdì 7 aprile dell’anno 30, Gesù appare morto per sempre: non c’è ormai più 
nulla da vedere e da ascoltare da lui… La sua storia appare un fallimento e la sua 
comunità è smarrita e impaurita. Si impone un’evidenza: un corpo esanime, chiuso con 
una grande pietra dentro una tomba, inaccessibile. Un giorno così vuoto, segnato da 
aporia, appare il giorno più lungo! Si vorrebbe che finisse presto, perché mette alla prova 
la nostra adesione alle parole in cui abbiamo creduto, la nostra speranza in un esito di 
salvezza e di trionfo del bene sul male.  E invece siamo posti di fronte alla morte: quella di 
Gesù ma anche la nostra morte e la morte degli altri che amiamo. Vorremmo accorciare 
quel giorno, vorremmo cancellarlo, eppure, nel triduo salvifico, è un necessario giorno 
frammezzo: si tratta di capire ciò che è successo, di guardare in faccia la realtà della 
morte come fine che si impone inesorabile, di esercitarci nell’attesa, vincendo 



costantemente i dubbi attraverso l’adesione alle parole di Gesù. Nel sabato santo la fede è 
costretta a combattere, a conoscere la propria debolezza, per essere vittoriosa sulla 
nientità, sul nulla, sul vuoto. Se il sabato santo testimonia che Gesù «è andato a fondo», 
esso ci richiede di andare in profondità, di accogliere il buio che avvolge l’enigma, che a 
poco a poco, grazie alla forza dello Spirito di Dio operante in noi, può trasformarsi in 
mistero. Sì, dall’enigma disperante al mistero che rivela il senso di tutte le cose e di tutti gli 
eventi! Non si può vivere il sabato santo senza accettare la «crisi della parola», 
l’esperienza che le parole non sono sufficienti e a volte devono lasciare il posto al silenzio, 
al «non saper dire». Lo scandalo della croce getta un’ombra, e in quest’ombra dobbiamo 
imparare a stare. «È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore» canta il profeta 
nelle Lamentazioni per la morte del Messia (3,26). Ma se è vero che questo silenzio e 
questa attesa ci stringono il cuore, nelle profondità del cuore stesso continuiamo però a 
credere che Gesù Cristo è sempre operante e che proprio quando non vediamo nulla e 
constatiamo solo che « recessit Pastor noster » – «se n’è andato il nostro Pastore» –, 
proprio allora lui, il Signore dei vivi e dei morti, è sceso negli inferi, nelle profondità 
irredente dell’uomo, a portare quella salvezza che noi non possiamo darci. In quel sabato 
santo è sceso per incontrare tutti gli umani già morti, ma ancora oggi scende nelle nostre 
profondità non evangelizzate, abitate dalle nostre ombre e dalla morte, per operare ciò che 
noi non possiamo operare.  Sì, nella vita spirituale prima o poi si va a fondo, ma andando 
a fondo troviamo Gesù che ci ha preceduti e ci attende a braccia aperte. Allora la nostra 
attesa finisce, il nostro lamento si cambia in cantico nuovo, il nostro giacere su terre di 
morte in una danza di gioia: lui, Gesù risorto, asciugherà le lacrime dai nostri occhi e con 
la sua mano nella nostra ci condurrà al Padre nel Regno eterno. E la tomba, che il terzo 
giorno risulta vuota, sarà eloquente: «Non è qui, è risorto da morte, come aveva detto!». 
Così, dopo il sabato santo inizia quel giorno senza fine, senza tramonto: la Pasqua di 
Gesù e la nostra Pasqua, un’unica Pasqua! 

 

 

SABATO SANTO, LA NOTTE DELLE NOTTI. IL RITO DELLA BENEDIZIONE DEL 
FUOCO, SEGNO DELLA RESURREZIONE 

 

 
 

 

Come il fuoco illumina la notte e scalda, così il fuoco interiore, il fuoco dello Spirito Santo, 
deve illuminare le nostre tenebre e accendere in noi il desiderio delle cose celesti 

 



Nei giorni del venerdì e del sabato santo, la Chiesa non celebra l’eucaristia: sono i giorni 
del digiuno nei quali lo Sposo le è tolto (Mt 9,15). Il sabato santo, la Chiesa si ferma 
presso il sepolcro del Signore, meditandone la passione e morte, segno efficace di un 
Amore che non conobbe limiti (“li amò – dice san Giovanni – sino alla fine”: Gv 13,1), 
preparandosi però a celebrare, nella notte, la grande Veglia pasquale, “madre di tutte le 
veglie” (sant’Agostino). Questa, per una tradizione antichissima, è “la notte di veglia in 
onore del Signore” (Es 12,42). I fedeli porteranno in mano la fiaccola – secondo 
l’ammonizione del Maestro (Lc 12,35ss) – per somigliare a coloro che, fedeli al vangelo, 
attendono vigili il ritorno del Signore. 

 

 

La celebrazione del lucernario iniziale è particolarmente suggestiva: la chiesa è vuota, 
completamente al buio; le tenebre, discese sulla terra durante le ultime ore di vita del 
Salvatore, sembrano prevalere. Fuori della chiesa è acceso un fuoco divampante, dal 
quale il sacerdote accenderà il nuovo cero pasquale. Dopo il saluto, il sacerdote rivolge 
un’esortazione ai presenti, quindi benedice il fuoco con queste parole: “O Padre, che per 
mezzo del tuo Figlio ci hai comunicato la fiamma viva della tua gloria, benedici questo 
fuoco nuovo. Fa’ che le feste pasquali accendano in noi il desiderio del cielo, e ci guidino, 
rinnovati nello spirito, alla festa dello splendore eterno. Per Cristo nostro Signore”. 

 

 

Come il fuoco illumina la notte e scalda, così il fuoco interiore, il fuoco dello Spirito Santo, 
deve illuminare le nostre tenebre e accendere in noi il desiderio delle cose celesti: “Se 
siete risorti con Cristo – esclama l’Apostolo – cercate le cose di lassù” (Col 3,1). Entrando 
in chiesa, spenderà solo la luce del cero pasquale: i presenti porteranno in mano una 
candela, ma questa sarà spenta; poi dopo la proclamazione di “Cristo, luce del mondo”, 
dal cero, segno del Cristo risorto, la luce raggiungerà le candele dei presenti: 
progressivamente, la luce del Risorto si diffonde e dirada le tenebre, il Cristo che era 
morto, ora vivo trionfa. “Questa è la notte – canterà il diacono o il cantore con le parole 
dell’Exultet, il grande annuncio pasquale – in cui Cristo ha distrutto la morte e dagli inferi 
risorge vittorioso”. 

 

 

Il fuoco che viene benedetto nella notte del sabato santo c’invita dunque ad accenderci di 
desiderio per le cose celesti, vale a dire per il Vangelo annunciato da Cristo e per i beni 
che esso promette. Francesco, che nutriva per il fuoco un amore grande, nel suo Cantico 
di frate sole diceva che per esso il Signore illumina la notte. Faceva riferimento certamente 
alla luce materiale, ma certo era ben cosciente anche del fatto che solo il fuoco interiore 
dello Spirito Santo può illuminare le tenebre del nostro cuore, soprattutto nei momenti 
tempestosi e di caligine spirituale, quando ci sembra di veder tutto nero, quando nulla 
sembra girare più per il verso giusto e quando siamo tentati dal male. È in quei momenti, 
soprattutto, che dobbiamo ricordarci della vittoria di Cristo: Egli ha vinto la morte, una volta 
e per sempre. Con lui possiamo vincere anche noi. 

 

 

 

 

 

 

 


